I gay stanno già controllando il Parlamento Europeo.

[TRADIZIONECATTOLICA] 

STRASBURGO, martedì, 17 gennaio 2006 (ZENIT.org).- Il Parlamento Europeo voterà giovedì 19 gennaio una Risoluzione che considera il matrimonio gay un diritto fondamentale e le legislazioni che lo rifiutano come "omofobiche", ha rivelato a ZENIT Giorgio Salina, Vicepresidente della Convenzione dei Cristiani per l´Europa.

Nel raccontare quanto è avvenuto durante la Seduta plenaria tenutasi al Parlamento Europeo di Strasburgo il 16 gennaio, Salina ha affermato inoltre che alcuni Europarlamentari hanno accusato il Pontefice Benedetto XVI e il Ministro italiano per i Beni Culturali, Rocco Buttiglione, di essere espressione di una cultura che discrimina i gay e le lesbiche.

Nella recente Seduta plenaria del Parlamento Europeo - ha continuato il Vicepresidente della Convenzione dei Cristiani per l´ Europa - è stata esaminata una Risoluzione che prevede la lotta alla  discriminazione contro gli omosessuali e la condanna dell´omofobia.

Secondo tale Risoluzione, eventuali prese di posizione da parte delle Costituzioni o delle legislazioni degli Stati membri in grado di porre delle premesse perché non venga accettato il matrimonio gay verranno considerate come "omofobiche".

La stessa Risoluzione proposta dal Partito Popolare Europeo afferma che "se si impedisce il matrimonio tra omosessuali questo diventa una forma di discriminazione".

Salina ha raccontato che nel corso del dibattito alcuni Europarlamentari hanno indicato "il matrimonio gay e l´eventuale adozione di bambini da parte di coppie omosessuali o lesbiche come un diritto umano fondamentale".

L'Eurodeputato britannico Michael Cashman, Presidente dell´intergruppo gay e lesbico del Parlamento Europeo, ha detto che "se non mi permettete di regolare la mia unione ormai ventiduennale mi ledete un diritto fondamentale".

Da parte sua, invece, l´Eurodeputata tedesca Lissy Groner ha sostenuto che "il matrimonio omosessuale e l´adozione dei bambini da parte di coppie omosessuali sono diritti fondamentali".

In merito ai gruppi interparlamentari, Salina ha precisato a ZENIT che tutti gli aderenti ai diversi partiti possono costituire un intergruppo. Ce ne sono sull´economia sociale, sulla difesa della famiglia ecc. In particolare, l´intergruppo gay e lesbico conta 120 aderenti ed è il più numeroso all´interno del Parlamento Europeo.

Tuttavia, la cosa più grave avvenuta al Parlamento - ha continuato il Vicepresidente della Convenzione dei Cristiani per l´Europa - è che alcuni Eurodeputati hanno indicato il Pontefice Benedetto XVI ed il Ministro Rocco Buttiglione come "sostenitori di una cultura che favorisce gli aggressori e gli oppressori degli omosessuali".

Tempo fa, Rocco Buttiglione era stato bocciato dalla Commissione giustizia, libertà pubbliche e sicurezza dell´Europarlamento a causa di alcune sue dichiarazioni che sono state definite offensive e fondamentaliste da parte delle associazioni per i diritti degli omosessuali.

Primo commissario europeo designato a non ricevere l´approvazione di una Commissione dell´Europarlamento, nell'audizione del 5 ottobre 2004, Buttiglione aveva difeso il matrimonio tradizionale, sostenendo che la "parola matrimonio viene dal latino e vuol dire `protezione della madre’ e dunque il matrimonio esiste per permettere alle donne di avere bambini e protezione da parte del maschio che si prende cura di loro".

Successivamente, lo stesso giorno, nell´affrontare la questione della discriminazione dei gay all´interno degli ambiti di lavoro, Bottiglione aveva invece dichiarato: "Come cattolico considero l'omosessualità un peccato, ma non un crimine. La mia è una posizione morale che non incide sui diritti che devono essere riconosciuti a tutti".

"Di questo passo - ha osservato Salina - nessuno, nemmeno il Pontefice potrà più respingere o criticare comportamenti omosessuali, perché diventerebbe colpevole di fornire un supporto culturale all´omofobia".

Circa il valore impositivo della Risoluzione che verrà votata giovedì 19 gennaio, Salina ha spiegato che "i Paesi membri possono anche ignorarla, ma le Corte Costituzionali fanno riferimento alle  Risoluzioni del Parlamento come fonti del diritto".

